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Da domani riuniti nell'aula della Camera i LO 11 «grandi elettori» 

Ore 16, comincia la gara 
per il «colle più alto» 
Ecco tutte le regole dell'elezione 

Le sedute saranno dirette da Jotti assieme a Cossiga - Per prassi non votano i presidenti del Parlamento -
Il meccanismo degli scrutini: maggioranza qualifìcata per i primi tre, poi assoluta - I sette precedenti 

ROMA — Alle 16 In punto di doma­
ni, l 1.011 «grandi elettori» entreran­
no nell'aula di Montecitorio. Subito 
dopo, Nilde Jotti — al suo fianco sie­
derà il presidente del Senato France­
sco Cossiga — comincerà a chiamar­
li ad uno ad uno. Prima i senatori, 
poi i deputati, quindi i delegati regio­
nali: ognuno deporrà la propria 
scheda nell'urna posta sotto il banco 
della presidenza. Lo spoglio dovreb­
be iniziare verso le 18.30. E circa 
un'ora dopo, sapremo chi sarà il 
nuovo inquilino del Quirinale oppu­
re, in caso di fumata nera, che la 
«grande assemblea» è stata riconvo­
cata per il giorno successivo. 

Ma come si suddividono i «grandi 
elettori»? Quali sono 1 meccanismi 
dell'elezione? Cos'è accaduto In pas­
sato? 

Ecco una sorta di «vademecum» 
della corsa per il Quirinale. 

I .GRANDI ELETTORI.. Come si è 
detto, sono 1.011 (ma almeno 4 non 
voteranno: Nilde Jotti e Francesco 
Cossiga, in quanto presidenti dei due 
rami del Parlamento; il deputato ra­
dicale Toni Negri, latitante; e 11 de­
putato missino Vincenzo Trantino, 
che si è dichiarato di fede monarchi­
ca). I deputati sono 629; i senatori di 
origine elettiva 315, quelli a vita 8 
(Giuseppe Saragat, Giovanni Leone, 
Cesare Merzagora, Amintore Fanfa-
ni, Leo Valiani, Camilla Ravera, Car­
lo Bo e Norberto Bobbio); 1 delegati 
regionali 58. Vediamo ora la suddivi­
sione per gruppi politici: De 370; Pei 
283; Sinistra indipendente 38; Psi 
119; Msi 62; Prl 45; Psdi 33; Pli 24; Pr 
12; Dp 8; Svp 7; Un. Vald. 3; Ps d'Az. 3; 
Llga veneta 2; Verdi 1; Misto 1. 

MECCANISMO DELLE ELEZIO­
NI. Nei primi tre scrutìni è necessa­
ria una maggioranza qualificata del 
due terzi della «grande assemblea», 
vale a dire 674 voti. Se nessun candi­
dato raggiunge questo quorum, dal 
quarto scrutìnio in poi e sufficiente 
la maggioranza assoluta (506) degli 
aventi diritto al voto. Se domani po­
meriggio non si riuscirà ad eleggere 
il presidente della Repubblica, la se­
duta sarà riconvocata per martedì 
alle 10 e per il pomeriggio, nel caso di 
una nuova fumata nera. Si procede­
rà così, con due scrutini al giorno 
(tranne il 28 e 29 giugno: un solo 
scrutinio quotidiano; per impegni 
del governo al Consiglio Europeo 
convocato a Milano), fino a quando 
un candidato non avrà ottenuto i vo­
ti necessari per essere eletto. 

Che cosa è accaduto nelle prece­
denti elezioni? 

ENRICO DE NICOLA. Fu eletto 
Capo provvisorio dello Stato il 28 
giugno del '46, dall'Asemblea costi­
tuente, subito dopo il referendum 
istituzionale. Passo al primo scruti­
nio, con 396 voti (su 501), 73 In più del 
quorum del tre quinti allora necessa­
rio. De Nicola si dimise poco meno di 
un anno dopo, ritenendo concluso il 
suo mandato insieme a quello del­
l'Assemblea costituente; ma venne 
rieletto il 26 giugno del '47 con un 
vero e proprio plebiscito: 405 voti su 
435 votanti. Dal primo gennaio del­

l'anno successivo esercitò le attribu­
zioni di presidente della Repubblica 
e ne assunse il titolo. Rimase in cari­
ca fino al 10 maggio del '48. 

LUIGI EINAUDI. Fu 11 primo pre­
sidente ad essere eletto dopo l'entra­
ta in vigore della Costituzione: al 
quarto scrutinio, FU maggio del '48, 
con 518 voti su 872, quelli di democri­
stiani, liberali, repubblicani e social­
democratici. Le sinistre e le destre 
gli contrapposero l'ex presidente del 
consiglio Vittorio Emanuele Orlan­
do. I repubblicani nei primi tre scru­
tini avevano appoggiato il ministro 
degli Esteri, Carlo Sforza. La candi­
datura di Einaudi prese quota quan­
do apparve ormai chiaro che non 
tutti i democristiani avrebbero vota­
to per il «laico» Sforza. 

GIOVANNI GRONCHI. Democri­

stiano, venne eletto anche lui ab 
quarto scrutinio, con 658 voti, il 29 
aprile del 1955. Sul suo nome con­
fluirono De, Pel, Psi e Psdi, dopo che 
il candidato ufficiale della De, Cesa­
re Merzagora, era stato «Impallina­
to» dai franchi tiratori dello scudo-
crociato. 

ANTONIO SEGNI. Democristiano, 
per eleggerlo, il 6 maggio del '62, fu­
rono necessari nove scrutini. Riuscì 
a farcela con 443 voti, appena 15 in 
più del quorum richiesto. Fu una 
candidatura contrastata allMnterno 
della stessa De. I comunisti dopo 
aver votato nel primo scrutinio il 
proprio candidato di bandiera, Um­
berto Terracini, dal secondo in poi 
fecero confluire i propri voti su Giu­
seppe Saragat. Segni rimase In cari­
ca solo 27 mesi, lasciò il Quirinale in 

ROMA — Ultimi preparativi a Montecitorio 

seguito ad una grave malattia. 
GIUSEPPE SARAGAT. Socialde­

mocratico, venne eletto dopo 21 
scrutini, il 28 dicembre del '64. Que­
sto lo schieramento iniziale: Giovan­
ni Leone era il candidato ufficiale 
della De; Saragat era sostenuto da 
Psi, Psdi e Pri; Umberto Terracini 
dal Pei. Leone, sin dalle prime battu­
te, non ebbe tutti i voti del suo parti­
to. Al terzo scrutinio, fu ritirata la 
candidatura di Saragat (Psi e Pri 
erano passati all'astensione). Al tre­
dicesimo, spuntò il nome di Nenni, 
appoggiato da Psi, Pei e Pri, mentre 
la De ritirò Leone dalla lizza. Nenni, 
almeno sulla carta, non poteva far­
cela. E al diciottesimo scrutinio, 11 
Psdi ripresentò Saragat. Il braccio di 
ferro tra Nenni e Saragat durò un 
paio di scrutini, senza esito. Dopo un 
incontro con il rivale, il leader socia­
lista decise di lasciare il campo. E 
Saragat venne eletto, dopo aver pub­
blicamente chiesto l'appoggio di tut­
ti i partiti antifascisti, con 646 voti: 
De, Pei, Psi, Pri, Psdi. 

GIOVANNI LEONE. Venne eletto il 
24 dicembre del '71, dopo 23 scrutini 
e con il voto determinante del Msi. 
Non era lui il candidato ufficiale del­
la De, ma Amintore Fanfani. Fanfa-
ni però non fu votato da molti demo­
cristiani. Alla fine, spuntò Leone: 
riuscì a farcela con una maggioran­
za davvero risicata di 518 voti contro 
i 408 ottenuti da Nenni, candidato 
delle sinistre. Leone fu costretto a di­
mettersi 6 mesi prima della scadenza 
naturale del suo mandato, travolto 
dallo scandalo Lockheed. 

SANDRO PERTINI. Fu eletto F8 
luglio del '78, al sedicesimo scruti­
nio, con la percentuale di voti più 
aita che sia mai stata registrata in 
una elezione del presidente della Re­
pubblica: 832, l'83,61 per cento. Nei 
primi tre scrutini, il nome di Pertini • 
non era fra i candidati: la De appog­
giava ufficialmente Gonella, ma 
aveva in serbo il nome di Zaccagnini; 
il Pel Amendola; il Psi Nenni; il Pri 
La Malfa. Dal quarto scrutinio, Cra-
xl rivendicò al Psi il diritto di espri­
mere il nome del futuro presidente. 
Circolò una rosa di «papabili»: Nor­
berto Bobbio, Antonio Giolittl, Giu­
liano Vassalli, Sandro Pertini, Fran­
cesco De Martino, Massimo Severo 
Giannini. Ma l'uomo su cui Craxi 
puntava veramente era Vassalli. Do­
po otto giorni trascorsi senza che i 
partiti della maggioranza di «solida­
rietà nazionale» fossero riusciti a 
trovare un accordo (la De in tutte 
queste votazioni si astenne), i candi­
dati veri o presunti del Psi si ritiraro­
no. Anche Pertini, che rilasciò però 
una dichiarazione destinata ad im­
primere la svolta: «Ritengo necessa­
rio ribadire — disse — che una can­
didatura socialista deve, nell'inte­
resse del paese, essere espressione di 
tutto l'arco costituzionale che rap­
presenta l'unità nazionale». Furono 
queste le parole magiche che consen­
tirono. di lì a poco, l'elezione del nuo­
vo presidente con un vero e proprio 
plebiscito. 

gi. fa. 

m * 

Montecitorio, qui e tutto pronto 
per i «giorni del Presidente» 

Nel palazzo la popolazione si triplica: arrivano 323 senatori, 58 delegati regionali e migliaia tra 
giornalisti italiani e stranieri, tecnici, custodi dell'ordine - Una sala stampa aggiuntiva - Il pubblico 

ROMA — Vigili del fuoco e 
giornalisti esteri, uomini del 
servizi segreti e tecnici per le 
dirette radiotelevisive, bari­
sti in soprannumero e staff 
rinforzatissimi del quotidia­
ni Italiani. E poi tutti 1 com­
messi In servizio, ed in più 
quelli prestati dal Senato. E1 
vigili urbani mobilitati per 
ordinare 11 traffico nelle 
piazze che circondano Mon­
tecitorio. E tanti, tanti altri 
addetti alla grande macchi­
na organlzzativa. 

Insomma, i 101 i «grandi 
elettori» che da domani po­
meriggio saranno chiamati 
a votare per l'ottavo presi­
dente della Repubblica (pri­
ma 1 323 senatori, poi i 630 
deputati, e infine 158 delega­
ti regionali) finiranno per es­
sere una minoranza tra 
quanti vivono ogni sette an­
ni l'avvenimento a Monteci­
torio. 

Fatto è che normalmente 
la struttura della Camera 
deve provvedere alle esigen­
ze del soli deputati e dai cro­
nisti di quella che è un po' la 
sala stampa-chiave della po­
litica italiana. Poi, di punto 
in bianco, la popolazione del 
Palazzo si triplica; e bisogna 
apprestar tutto non per un 
solo giorno ma tenendo pre­
sente l'eventualità (tutt'altro 
che rara nel passato) che le 

votazioni si prolunghino per 
parecchi giorni praticamen­
te senza interruzioni. 

• • » 
Tirato a lucido Montecito­

rio, decorati i corridoi con le 
piante fornite dal Servizio 
giardini del comune, rad­
doppiati i servizi della bou-
vette e rinforzati quelli delle 
cucine (abituate a sfornare, 
nei due self-service, 1.200 pa­
sti al giorno, ora dovranno 
provvedere ad almeno 3.000 
pasti); l'unica cosa a cui non 
si può rimediare è la capien­
za dell'aula di Montecitorio, 
dimensionata per il plenum 
del deputati. Ma non è un 
problema: la gran parte dei 
«grandi elettori» sosterà nel 
Transatlantico, 11 grandissi­
mo salone attiguo all'aula, e 
da lì si sposterà nell'emiciclo 
al momento dell'appello per 
infilare la scheda nell'urna 
di vimini posta sotto il palco 
della presidenza. 

• • • 
Ecco, l'unica modifica ap­

portata in aula riguarda pro­
prio il banco della presiden­
za. Alla destra del presidente 
della Camera, Nilde JotU, cui 
la Costituzione affida 11 com­
pito di presiedere le sedute 
del Parlamento, siederà il 
presidente del Senato, Fran­
cesco Cossiga. E con i segre­
tari e 1 questori della Camera 

ci saranno anche i loro colle­
ghi di Palazzo Madama. La 
fatica maggiore toccherà al­
la compagna Jotti: leggere 
tutte le schede, pronuncian­
do ben chiaro il nome del 
candidato votato, o specifi­
cando se si tratta di scheda 
bianca, nulla o dispersa. A 
proposito di schede, tradizio­
ne vuole che ad ogni scruti­
nio cambino colore. Ne è sta­
ta fatta una buona scorta. 

• • • 
I giornalisti. Sono Famo-

re-odio del Palazzo. Senza di 
loro la Grande Elezione non 
avrebbe sull'opinione pub­
blica quell'impatto decisa­
mente atteso con grande in­
teresse non solo politico ma 
anche di costume. Ma con lo­
ro scattano le maggiori 
preoccupazioni: che sia vio­
lata la privacy di qualsiasi 
contatto informale o di qua­
lunque riunione riservata; 
che possa essere controllato 
il voto di qualcuno (nelle tri­
bune non potrà essere usato 
il binocolo, le stesse camere 
della Tv saranno collocate in 
modo da garantire la segre­
tezza del voto). 

La quantità dei giornalisti 
è tale che mentre i «vecchi» 
continueranno ad usare la 
tradizionale sala stampa, per 
gli altri e per i colleghi della 
stampa estera è stata allesti­

ta una seconda sala stampa 
nell'androne del vecchio in­
gresso di piazza del Parla­
mento. A pochi passi da lì i 
box per le televisioni (anche 
le private), per le interviste ai 
Ieaders politici, i dibattiti, 
ecc. I giornalisti dovranno 
essere chiaramente ricono­
scibili. Per questo porteran­
no sulla giacca un vistoso 
contrassegno d'identifica­
zione anche della testata per 
la quale lavorano. 

* * • 
Uno dei segreti della fun­

zionalità della Camera è la 
sua completa autosufficien­
za: posta e banca, bar e risto­
ranti, ufficio viaggi e barbe-
ria, tabaccheria e servizi sa­
nitari (le malattie più fre­
quenti tra i parlamentari? Le 
stesse dei giornalisti: i di­
sturbi cardiaci e quelli dello 
stomaco, ulcera in testa), of­
ficine d'ogni genere (com­
presa quella che tiene sem­
pre in forma le macchine da 
scrivere dei giornalisti). Ba­
sta così far girare il motore 
al massimo regime e tutto fi­
la (o dovrebbe filare) liscio 
come l'olio: più aria condi­
zionata, più telefoni, più ri­
stori, ecc. Gli stessi tesserini 
d'identificazione in realtà 
servono soltanto per chi fre­
quenta molto saltuariamen­
te Montecitorio. Di tutti gli 

altri, degli ospiti abitudinari, 
i commessi di solito conosco­
no tutto: non solo il volto e la 
voce (che fatica, per loro, ad 
ogni inizio di nuova legisla­
tura, abituarsi subito a rico­
noscere i neo-deputati aven­
done visto spesso solo una 
vecchia istantanea), ma an­
che le abitudini, i luoghi do­
ve son soliti sostare di più, le 
commissioni di appartenen­
za; come dei giornalisti per­
sino il tavolo dì lavoro e l'in­
terno telefonico. Sono alle-
natissimi: c'è da star certi 
che a Montecitorio non en­
trerà se non chi ne avrà dirit­
to. 

• • • 
E il pubblico? Considerato 

il numero delle tribune sopra 
l'emiciclo ed il fatto che pa­
recchie hanno destinazioni 
prestabilite (la stampa, i fo­
tografi e laTv; il corpo diplo­
matico; gli ex parlamentari), 
per gli elettori dei «grandi 
elettori» lo spazio è ridotto 
ma comunque assicurato. I 
•passi» vanno richiesti ai 
gruppi parlamentari che a 
loro volta trasmettono le do­
mande ad uno speciale uffi­
cio della presidenza abilitato 
a rilasciarli. Ce da precisare 
che c'è già il «tutto esaurito». 

Giorgio Frasca Polara 

• -&W-

Il nuovo 
assetto del 
sindacato 
trova molti 
consensi 
ma anche 
qualche 
riserva 

Cisl, solo in extremis 
evitato un congresso 
con «liste» diverse 

La soluzione del doppio segretario aggiunto avanzata da Marini ha trovato forti 
opposizioni - Solo quando il leader uscente l'ha sostenuta, la crisi è stata scongiurata 

ROMA — Tra lo scontato e 
l'entusiasmo di facciata. Al­
l'Indomani dell'Intesa per la 
gestione interna della Cisl, I 
pochi commenti che escono 
dall'organizzazione hanno 
tutti un po' il sapore del già 
sentito. Dice Crea (ormai da 
considerare uno dei due se­
gretari aggiunti, l'altro è Co­
lombo, che affiancheranno 
Marini alla guida del sinda­
cato): «Con l'accordo si evita 
il rischio di un'assurda guer­
ra interna sugli organigram­
mi, secondo logiche vecchie 
e superate». Emilio Gaba-
gllo, attualmente nella se­
greteria non è stato da meno: 
«L'accordo unanimemente 
raggiunto è di grande valore 
ed è in grado di assicurare la 
piena continuità della linea 
politica fin qui seguita dal­
l'organizzazione», e via bana­
lizzando. • _ • _ 

Insomma, il giorno dopo 
la storica segreteria (quella 
che -già qualcuno chiama 
«l'accordo di Palazzo Giusti­
niani targato Cisl») i dirigen­
ti preferiscono restare nel 
vago. Anzi meglio: una parte 
dei dirigenti. Perché in real­
tà gli artefici veri, prima del­
lo scontro e poi della media­
zione, Marini e Camiti si so­
no defilati: tacciono. 
. Qualcosa comunque è 
uscito fuori. E non sono pro­

prio rose e fiori come raccon­
tano ì segretari. Stando ad 
una agenzia di stampa (l'An­
sa) che giura d'essere bene 
Informata, la riunione più di 
una volta è stata sul punto di 
«saltare», di essere interrotta. 
Tanto grandi erano le diver­
genze. SI affrontavano da 
una parte Marini — di cui 
nessuno, comunque, ha mes­
so in discussione il diritto al­
la successione a Camiti — 
che ha proposto, in apertura 
di riunione, due segretari ge­
nerali aggiunti, Crea e Co­
lombo e quattro nuovi segre­
tari confederali: Caviglioli, 
oggi leader dei tessili, Borgo-
meo, segretario dell'Unione» 
sindacale di Roma, Alessan­
drini, dirigente della Cisl 
scuola e Trucchi, che dirige i 
chimici. Stando alle indi­
screzioni, i «carnitianl» 
avrebbero mosso numerosi 
rilievi -critici a questo esca­
motage e ad un certo punto è 
sembrato proprio che le due 
«anime» della Cisl dovessero 
andare al congresso in ordi­
ne sparso. Una soluzione av­
versata da .Camiti, che viste 
le brutte ha deciso di «assu­
mere» in proprio la proposta 
Marini, riveduta e corretta: 
così Crea e Colombo sono 
stati candidati alla carica di 
segretari aggiunti dal leader 
uscente, che comunque ha 

ridotto a solo due, Caviglioli 
e Borgomeo almeno per ora i 
nuovi membri della segrete­
ria. Trucchi e Alessandrini 
arriveranno al «vertice» dopo 
qualche tempo, calmate un 
po' le acque. 

«E ora — dicono all'uniso­
no quasi tutte le dichiarazio­
ni — messo da parte questo 
problema, si può discutere 
serenamente del progetto 
Cisl per gli anni futuri». L'u­
nica nota stonata in questo 
coro, è quella dell'ex segreta­
rio dei metalmeccanici, ora-
segretarlo confederale, 
Franco Bentivogli, che si li­
mita a dire: «... non ho pre­
giudizi... se sono rose fiori­
ranno». 

Tutti d'accordo, dunque, 
come se i contrasti fossero 
davvero accantonati. Pro­
blemi che riguardano sicu­
ramente la linea (i «carnitia­
nl» non hanno perdonato, 
per esemplo a Crea, i timidis­
simi rilievi critici, non al me­
todo della concertazione, che 
anche lui sposa, ma alla sua 
traduzione politica, cioè nel­
l'abuso dei decreti) e addirit­
tura anche il modello di sin­
dacato che la Cisl vuole dise­
gnare: rappresentante di chi, 
di quali interessi? L'unico a 
parlar chiaro, ieri, è stato un 
intellettuale, Gian Primo 
Cella, vicino all'organizza­

zione di via Po, ma senza In­
carichi dirigenti. Gian Pri­
mo Cella ha spiegato: «Non è 
in discussione il nome di Ma­
rini ma 11 ruolo dentro la Cisl 
delle categorie dell'indu­
stria. Una loro perdita di pe­
so, a favore delle categorie 
del pubblico impiego e del 
servizi, potrebbe determina­
re un ridimensionamento 
del ruolo della Cisl verso po­
sizioni più tradizionali». Re­
sta da spiegare che Marini 
da sempre ha il suo punto di 
forza tra gli «statali», mentre 
fedelissimi a Camiti — e lo 
hanno dimostrato anche gli 
ultimi congressi — sono le 
categorie dell'Industria. Ca­
tegorie che non a caso hanno 
sostenuto Colombo: un diri­
gente «formatosi» in fabbrica 
— lavorava in una piccola 
azienda di Lecco, che ha vis­
suto le sue prime esperienze 
da dirigente nella zona Bi­
cocca, dove c'è la Pirelli. E 
come se questo curriculum 
non bastasse Colombo.alla 
fine degli anni 60, s'è forma­
to ad un corso per quadri, a 
cui partecipò anche Camiti. 
Un «marchio» che gli altri 
pretendenti alla segreteria 
aggiunta non potevano certo 
vantare. 

Stefano Bocconetti 
NELLE FOTO: Pierre Camiti e 
Franco Marini 

MILANO — Nel tormentato 
panorama che la CISL pre­
senta alla vigilia del suo con­
gresso e dell'uscita dal verti­
ce di Camiti, la Lombardia 
sembra quasi un'isola felice. 
Le assemblee congressuali 
delle unioni provinciali e del­
la CISL lombarda, nonché 
dei sindacati di categoria, si 
sono tutte esaurite prima del 
referendum. L'organizzazio­
ne di Camiti si è così presen­
tata compatta e combattiva, 
tutta schierata sulla linea 
della confederazione. Il di­
battito ha offerto ben pochi 
spunti di riflessione sulle po­
litiche rivendicative, sui te­
mi della democrazia intema, 
sul sindacato e il suo ruolo 
negli anni 80. Anche sul do­
po Camiti, sulla composizio­
ne della nuova segreteria e 
sul peso che dovranno avere 
al vertice della confederazio­
ne gli uomini di più stretta 
osservanza caraitiana (Ma­
rio Colombo è un lombardo 
'puro', ha gestito a Milano la 
CISL quando Pierre Camiti 
venne chiamato a Roma) la 
discussione praticamente 
non c'è stata. Andando per 
schemi, si potrebbe dire che 
nei sindacati dell'industria 
sono concentrati i 'fedelissi­
mi' di Camiti, che nei settori 
della scuola e del pubblico 
impiego l'appoggio va a Ma­
rini, che negli organismi di­
rigenti dell'organizzazione a 
livello regionale e nei più im­
portanti comprensori è an­
cora Camiti in forte maggio­
ranza, ma la geografia della 
CISL è comunque molto più 
complessa, la mappa delle 
alleanze è fatta di tante sfu­
mature e si presenta a mac­
chie di leopardo. 

Due sono comunque i dati 
di fondo comuni al mondo 
cislino: F 'orgoglio •d'orga­
nizzazione', l'unità nella di­
fesa e nell'esaltazione della 
CISL; l'adesione di fondo al­
la linea di Camiti, al proget­
to di solidarietà, di spartizio­
ne del lavoro esistente, di 
concertazione, di scambio 
politico. E un ricompatta­
mento reale che ha riassor­
bito i contrasti interni. Pier­
giorgio Tlbonl, leader del 
metalmecanlcl milanesi, da 
sempre il più ribelle dirigen­
te CÌSL, è rientrato nei ran­
ghi; le frange di Democrazia 
Proletaria che negli anni *70 
avevano consolidato il loro 
spazio soprattutto in alcune 
zone della regione ein alcuni 
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sindacati industriali, primo 
fra tutti quello dei metal­
meccanici, sono ormai 
emarginate; anche certe dis­
sidenze di matrice cattolico-
popolare (pensiamo ai dele­
gati FIM della OM di Bre­
scia, promotori delle prime 
iniziative degli 'autoconvo­
cati*) sembrano isolate. I ri­
sultati del referendum, che 
hanno visto i no vincere in 
Lombardia con oltre il 60 per 
cento dei voti e con punte del 
75 per cento in province o zo­
ne 'bianche' come Brescia, la 
Brianza, il Bergamasco dove 
la DC ha profonde radici po­
polari, sono il risultato di 
una CISL che è scesa in cam­
po, unita e decisa, a sostegno 
del no e di un mondo cattoli­
co e democristiano che ha 
costruito la base di consenso 
di massa. 

Il peso che hanno avuto in 
questa sorta di mutazione 
maturata nella CISL i sinda­
cati dell'industria è sicura­
mente enorme. In Lombar­
dia la CISL ha un sesto del 
suoi iscritti, 500.000 su circa 
3 miioni, e sempre in questa 
regione le categorie indu­
striali contribuiscono anco­
ra molto a questo risultato. I 
metalmeccanici portano cir­
ca 90 mila tessere, i tessili 46 
mila, gli edili 31 mila, t chi­
mici 26 mila. Ma la crisi dei 
grandi gruppi ha comunque 
segnato anche la CISL, tan-
t'è che perde iscritti nell'in­
dustria, come la CGIL, men­
tre guadagna 1 settori del 
pubblico impiego, della 
scuola, della sanità. E negli 
anni 60, dalla FIM milanese 
di Camiti e dai metalmecca­
nici bresciani, che spirò il 

vento della nuova CISL. una 
sorta di rifondazione basata 
sull'autonomia (dalla DC, 
dal padronato, ma anche 
dalla confederazione stessa), 
sull'incompatibilità, sulla 
contrattazione articolata e, 
più tardi, sull'egualitarismo, 
sull'unità e sulla partecipa­
zione. 

Oggi il ruolo della confe­
derazione è sicuramente pre­
ponderante rispetto ai sinda­
cati di categoria, cosa non 
scontata nella storia della 
CISL e soprattutto della 
•CISL lombarda, e non sono 
pochi a leggere l'ostilità nei 
confronti di Crea come .se­
gretario generale aggiunto a 
fianco di Marini anche in 
questa chiave: le categorie 
dell'industria sarebbero me­
glio rappresentate da Mario 
Colombo, proveniente, ap­
punto dall'industria. Come 
vive la base cislina le nuove 
scelte della confederazione, 
la politica della concertazio­
ne e dello scambio politico, 
come ha vissuto l'ultimo ac­
cordo dell'84? Un'indagine 
condotta dalia CISL di Lec­
co, un comprensorio forte­
mente industrializzato e che 
può essere considerato un 
campione abbastanza tipico, 
rivela come i lavoratori 
iscritti al sindacato di Cami­
ti si dividano nettamente nel 
giudizio sulla centralizzazio­
ne delie trattativa solo uno 
su tre è pienamente d'accor­
do, oltre il venti per cento è 
nettamente contrario, un al­
tro terzo la giudica un pro­
cesso inevitabile ma perico­
loso); pensano che il lavoro 
sia l'obiettivo primario, ma 
la stragrande maggioranza 
vuole difendere la propria 
condizione economica attra­
verso una più equa politica 
fiscale; dà una adesione sen­
za riserve alla linea seguita 
dalla CISL nel febbraio del­
l'anno scorso solo nel 37,7 
per cento degli intervistati, 
mentre un venti per cento la 
considera giusta purché non 
sacrifichi l'unità sindacale e 
un altro venti percento ritie­
ne le contropartite troppo in­
certe. Ma sulla rottura delle 
trattative la metà degli in­
tervistati pensa che sia do­
vuta a preoccupazioni larga­
mente estranee al mondo 
sindacale' e due intervistati 
su tre «sbagliata e demagogi­
ca» l'iniziativa referendaria 
assunta dal PCI. 

Bianca Mazzoni 
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